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● CATECHESI DEL SANTO PADRE IN LINGUA ITALIANA

● SINTESI DELLA CATECHESI NELLE DIVERSE LINGUE

● SALUTI PARTICOLARI NELLE DIVERSE LINGUE

L’Udienza Generale di questa mattina si è svolta alle ore 10.30 nell’Aula Paolo VI dove il Santo Padre ha
incontrato gruppi di pellegrini e fedeli giunti dall’Italia e da ogni parte del mondo.

Nel discorso in lingua italiana, il Papa si è soffermato sul mistero del Natale ormai prossimo.

Dopo aver riassunto la Sua catechesi in diverse lingue, il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto particolari
espressioni di saluto ai gruppi di fedeli presenti.

L’Udienza Generale si è conclusa con il canto del Pater Noster e la Benedizione Apostolica impartita insieme ai
Vescovi presenti.

● CATECHESI DEL SANTO PADRE IN LINGUA ITALIANA

Cari fratelli e sorelle!

Iniziano proprio oggi i giorni dell’Avvento che ci preparano immediatamente al Natale del Signore: siamo nella
Novena di Natale che in tante comunità cristiane viene celebrata con liturgie ricche di testi biblici, tutti orientati
ad alimentare l’attesa per la nascita del Salvatore. La Chiesa intera in effetti concentra il suo sguardo di fede
verso questa festa ormai vicina predisponendosi, come ogni anno, ad unirsi al cantico gioioso degli angeli, che
nel cuore della notte annunzieranno ai pastori l’evento straordinario della nascita del Redentore, invitandoli a
recarsi nella grotta di Betlemme. Là giace l’Emmanuele, il Creatore fattosi creatura, avvolto in fasce e adagiato
in una povera mangiatoia (cfr Lc 2,13-14).



Per il clima che lo contraddistingue, il Natale è una festa universale. Anche chi non si professa credente, infatti,
può percepire in questa annuale ricorrenza cristiana qualcosa di straordinario e di trascendente, qualcosa di
intimo che parla al cuore. E’ la festa che canta il dono della vita. La nascita di un bambino dovrebbe essere
sempre un evento che reca gioia; l’abbraccio di un neonato suscita normalmente sentimenti di attenzione e di
premura, di commozione e di tenerezza. Il Natale è l’incontro con un neonato che vagisce in una misera grotta.
Contemplandolo nel presepe come non pensare ai tanti bambini che ancora oggi vengono alla luce in una
grande povertà, in molte regioni del mondo? Come non pensare ai neonati non accolti e rifiutati, a quelli che non
riescono a sopravvivere per carenza di cure e di attenzioni? Come non pensare anche alle famiglie che
vorrebbero la gioia di un figlio e non vedono colmata questa loro attesa? Sotto la spinta di un consumismo
edonista, purtroppo, il Natale rischia di perdere il suo significato spirituale per ridursi a mera occasione
commerciale di acquisti e scambi di doni! In verità, però, le difficoltà, le incertezze e la stessa crisi economica
che in questi mesi stanno vivendo tantissime famiglie, e che tocca l’intera l’umanità, possono essere uno stimolo
a riscoprire il calore della semplicità, dell’amicizia e della solidarietà, valori tipici del Natale. Spogliato delle
incrostazioni consumistiche e materialistiche, il Natale può diventare così un’occasione per accogliere, come
regalo personale, il messaggio di speranza che promana dal mistero della nascita di Cristo.

Tutto questo però non basta per cogliere nella sua pienezza il valore della festa alla quale ci stiamo preparando.
Noi sappiamo che essa celebra l’avvenimento centrale della storia: l’Incarnazione del Verbo divino per la
redenzione dell’umanità. San Leone Magno, in una delle sue numerose omelie natalizie, così esclama:
«Esultiamo nel Signore, o miei cari, ed apriamo il nostro cuore alla gioia più pura. Perché è spuntato il giorno
che per noi significa la nuova redenzione, l’antica preparazione, la felicità eterna. Si rinnova infatti per noi nel
ricorrente ciclo annuale l’alto mistero della nostra salvezza, che, promesso, all’inizio e accordato alla fine dei
tempi, è destinato a durare senza fine» (Homilia XXII). Su questa verità fondamentale ritorna più volte san Paolo
nelle sue lettere. Ai Galati, ad esempio, scrive: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio,
nato da donna, nato sotto la Legge…perché ricevessimo l’adozione a figli» (4,4). Nella Lettera ai Romani
evidenzia le logiche ed esigenti conseguenze di questo evento salvifico: «Se siamo figli (di Dio), siamo anche
eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla
sua gloria» (8,17). Ma è soprattutto san Giovanni, nel Prologo del quarto Vangelo, a meditare profondamente sul
mistero dell’Incarnazione. Ed è per questo che il Prologo fa parte della liturgia del Natale fin dai tempi più antichi:
in esso si trova infatti l’espressione più autentica e la sintesi più profonda di questa festa e del fondamento della
sua gioia. San Giovanni scrive: «Et Verbum caro factum est et habitavit in nobis / E il Verbo si fece carne e
venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14).

A Natale dunque non ci limitiamo a commemorare la nascita di un grande personaggio; non celebriamo
semplicemente ed in astratto il mistero della nascita dell’uomo o in generale il mistero della vita; tanto meno
festeggiamo solo l’inizio della nuova stagione. A Natale ricordiamo qualcosa di assai concreto ed importante per
gli uomini, qualcosa di essenziale per la fede cristiana, una verità che san Giovanni riassume in queste poche
parole: "il Verbo si è fatto carne". Si tratta di un evento storico che l’evangelista Luca si preoccupa di situare in
un contesto ben determinato: nei giorni in cui fu emanato il decreto per il primo censimento di Cesare Augusto,
quando Quirino era già governatore della Siria (cfr Lc 2,1-7). E’ dunque in una notte storicamente datata che si
verificò l’evento di salvezza che Israele attendeva da secoli. Nel buio della notte di Betlemme si accese,
realmente, una grande luce: il Creatore dell’universo si è incarnato unendosi indissolubilmente alla natura
umana, sì da essere realmente "Dio da Dio, luce da luce" e al tempo stesso uomo, vero uomo. Quel che
Giovanni, chiama in greco "ho logos" – tradotto in latino "Verbum" e in italiano "il Verbo" - significa anche "il
Senso". Quindi potremmo intendere l’espressione di Giovanni così: il "Senso eterno" del mondo si è fatto
tangibile ai nostri sensi e alla nostra intelligenza: ora possiamo toccarlo e contemplarlo (cfr 1Gv 1,1). Il "Senso"
che si è fatto carne non è semplicemente un’idea generale insita nel mondo; è una "Parola" rivolta a noi. Il
Logos ci conosce, ci chiama, ci guida. Non è una legge universale, in seno alla quale noi svolgiamo poi qualche
ruolo , ma è una Persona che si interessa di ogni singola persona: è il Figlio del Dio vivo, che si è fatto uomo a
Betlemme.

A molti uomini, ed in qualche modo a noi tutti, questo sembra troppo bello per essere vero. In effetti, qui ci viene
ribadito: sì, esiste un senso, ed il senso non è una protesta impotente contro l’assurdo. Il Senso ha potere: è
Dio. Un Dio buono, che non va confuso con un qualche essere eccelso e lontano, a cui non ci sarebbe mai dato
di arrivare, ma un Dio che si è fatto nostro prossimo e ci è molto vicino, che ha tempo per ciascuno di noi e che
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è venuto per rimanere con noi. E’ allora spontaneo domandarsi: "E’ mai possibile una cosa del genere? E’ cosa
degna di Dio farsi bambino?". Per cercare di aprire il cuore a questa verità che illumina l’intera esistenza umana,
occorre piegare la mente e riconoscere la limitatezza della nostra intelligenza. Nella grotta di Betlemme, Dio si
mostra a noi umile "infante" per vincere la nostra superbia. Forse ci saremmo arresi più facilmente di fronte alla
potenza, di fronte alla saggezza; ma Lui non vuole la nostra resa; fa piuttosto appello al nostro cuore e alla
nostra libera decisione di accettare il suo amore. Si è fatto piccolo per liberarci da quell’umana pretesa di
grandezza che scaturisce dalla superbia; si è liberamente incarnato per rendere noi veramente liberi, liberi di
amarlo.

Cari fratelli e sorelle, il Natale è un’opportunità privilegiata per meditare sul senso e sul valore della nostra
esistenza. L’approssimarsi di questa solennità ci aiuta a riflettere, da una parte, sulla drammaticità della storia
nella quale gli uomini, feriti dal peccato, sono perennemente alla ricerca della felicità e di un senso appagante
del vivere e del morire; dall’altra, ci esorta a meditare sulla bontà misericordiosa di Dio, che è venuto incontro
all’uomo per comunicargli direttamente la Verità che salva, e per renderlo partecipe della sua amicizia e della
sua vita. Prepariamoci, pertanto, al Natale con umiltà e semplicità, disponendoci a ricevere in dono la luce, la
gioia e la pace, che da questo mistero si irradiano. Accogliamo il Natale di Cristo come un evento capace di
rinnovare oggi la nostra esistenza. L’incontro con il Bambino Gesù ci renda persone che non pensano soltanto a
se stesse, ma si aprono alle attese e alle necessità dei fratelli. In questa maniera diventeremo anche noi
testimoni della luce che il Natale irradia sull’umanità del terzo millennio. Chiediamo a Maria Santissima,
tabernacolo del Verbo incarnato, e a san Giuseppe, silenzioso testimone degli eventi della salvezza, di
comunicarci i sentimenti che essi nutrivano mentre attendevano la nascita di Gesù, in modo che possiamo
prepararci a celebrare santamente il prossimo Natale, nel gaudio della fede e animati dall’impegno di una
sincera conversione.

Buon Natale a tutti!

[01944-01.01] [Testo originale: Italiano]

● SINTESI DELLA CATECHESI NELLE DIVERSE LINGUE○ Sintesi della catechesi in lingua francese○ Sintesi
della catechesi in lingua inglese○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca○ Sintesi della catechesi in lingua
spagnola○ Sintesi della catechesi in lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,

Nous entrons aujourd’hui dans la neuvaine de préparation à la grande fête de Noël et nos cœurs se disposent à
accueillir l’Emmanuel. En contemplant déjà la pauvreté de la crèche, nous devenons sensibles aux incertitudes
et à la crise économique qui frappent tant de familles et qui concernent l’humanité entière. Ces difficultés
peuvent, cependant, être une occasion favorable pour redécouvrir la chaleur de la simplicité, de l’amitié et de la
solidarité qui sont les valeurs propres de Noël.

Si cette fête a la vertu de rapprocher les hommes, au-delà même de leurs croyances, elle suscite plus
profondément encore l’émerveillement à l’égard de la naissance et de la venue dans notre histoire humaine du
Fils de Dieu. Cet événement, que saint Luc prend soin, dans son Évangile, de situer dans un contexte historique
détaillé, saint Jean le résume en une formule : « Le Verbe s’est fait chair». Cette expression de saint Jean, nous
pouvons la traduire ainsi : « Le Sens éternel » du monde s’est manifesté de façon tangible à nos sens et à notre
intelligence. Ce qui est devenue chair, ce n’est pas une idée, c’est une « Parole » qui nous est adressée, qui
nous cherche et qui nous guide. À Bethléem, dans l’enfant de la crèche, Dieu ne s’impose à l’homme ni par sa
puissance, ni par sa sagesse, mais il fait appel à son cœur et à sa libre et humble décision d’accepter son
amour.

Je salue les pèlerins francophones présents aujourd’hui et d’une façon particulière les pèlerins du diocèse de
Tarbes et Lourdes que je désire remercier une nouvelle fois pour la qualité de leur accueil au mois de
septembre dernier. Que la Vierge Marie, Arche de la Nouvelle Alliance, et saint Joseph, gardien du mystère de
la Rédemption, nous aident à bien recevoir Celui qui fait toute chose nouvelle. Bon Noël à tous !
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[01945-03.01] [Texte original: Français]

○ Sintesi della catechesi in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

Today we commence the Christmas Novena of Advent by contemplating the fulfilment of the ancient prophecies
in the coming of the Son of God, born of the Virgin Mary in the stable of Bethlehem. Christmas speaks to
everyone; it celebrates the gift of life – often fragile or endangered – and the fulfilment of our deepest hopes for a
world renewed. The present economic crisis, causing so much suffering, can however help us to focus on the
spiritual meaning of Christmas, and to welcome into our hearts the hope brought by God’s coming among us as
man. The Word became flesh to offer humanity the salvation which can only be received as a gracious gift from
God. The same Word by whom the universe was made, the Word which gives all creation its ultimate meaning,
has come to dwell among us: he now speaks to us, he reveals the deepest meaning of our life on earth, and he
guides us to the Love which is our fulfilment. In the Christ Child, God humbly knocks on the doors of our hearts
and asks us freely to accept his love, his truth, his life. As Christmas approaches, let us rekindle our hope in
God’s promises and, in humility and simplicity, welcome the light, joy and peace which the Saviour brings to us
and to our world.

I am pleased to greet all the English-speaking pilgrims and visitors present at today’s Audience, including the
various student groups and those coming from Ireland and the United States of America. To you and your
families, especially those who may be in difficulty or suffering, I extend my best wishes for a happy and blessed
Christmas!

[01946-02.01] [Original text: English]

○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Mit dem heutigen Tag treten wir in den zweiten Teil des Advents ein, der durch ein intensiveres Warten auf das
Fest der Geburt Christi gekennzeichnet ist. Wir singen während dieser Zeit im Abendgebet der Kirche die O-
Antiphonen, die uns verschiedene Merkmale des kommenden Erlösers vor Augen führen. Mit der Liturgie der
Kirche wollen wir uns in diesen Tagen auf Weihnachten einstimmen und uns dabei fragen, was dieses Ereignis
bedeutet. Zunächst einmal ist Weihnachten ein Fest, das heute überall auf der Welt, nicht nur in christlichen
Gegenden, gefeiert wird. An Weihnachten begegnen wir einem neugeborenen Kind; es ist ein Fest, welches das
Geschenk des Lebens besingt. Für uns Christen ist Weihnachten mehr: es ist das zentrale Ereignis der
Geschichte, die Menschwerdung des Ewigen Wortes Gottes für die Erlösung der Menschheit. Der Schöpfer des
Alls hat Fleisch angenommen, er hat sich unlöslich mit der menschlichen Natur vereint. Weil wir mit unserem
Denken seine Größe nicht fassen können, hat er sich aus Liebe klein gemacht, daß wir ihn lieben können. Gott
ist nicht fern, sondern einem jeden von uns nahe. Über die Dürftigkeit und Kälte einer von der Sünde
verwundeten Menschheit hinaus offenbart das göttliche Kind in der Krippe die erbarmende Güte des Herrn. Er
kommt uns entgegen, um uns die heilbringende Wahrheit zu schenken und uns teilhaben zu lassen an seiner
Freundschaft und seinem Leben. Als so Beschenkte werden wir frei, auch den Erwartungen und Bedürfnissen
unserer Mitmenschen zu Hilfe zu kommen. Christus schenkt uns sein Licht, und wir dürfen Zeugen des Lichtes
sein, mit welchem die Heilige Nacht die Menschen erleuchtet.

Von Herzen grüße ich die Pilger und Besucher deutscher Sprache. Ein besonderes Willkommen sage ich den
Gläubigen aus dem Bistum Speyer, die mithelfen, daß hier in Rom eine Kirche zu Ehren der heiligen Edith Stein
errichtet wird. Für das kommende Christfest wünsche ich euch den Frieden Gottes, den die Engel den Hirten
verkündet haben, das Frohsein von innen her, das erlöst und allen äußeren Gaben erst ihren Sinn, ihren rechten
Zusammenhang gewährt. Gesegnete Weihnachten!

[01947-05.01] [Originalsprache: Deutsch]

○ Sintesi della catechesi in lingua spagnola
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Queridos hermanos y hermanas:

Hoy comienza la novena de Navidad, que nos prepara inmediatamente para la fiesta en la que conmemoramos
el nacimiento del Señor, fiesta que canta también el don de la vida. La contemplación del Niño Dios en el
pesebre nos hace pensar en los niños pobres, en los que, concebidos, son rechazados o, apenas nacidos, no
tienen medios para sobrevivir. Descubramos los auténticos valores de la Navidad, dejando de lado todo lo que
ensombrece su genuino significado. En estos días santos, los cristianos no conmemoramos el surgir de un gran
personaje, y menos aún el comienzo de una nueva estación. La Navidad recuerda un hecho fundamental: en la
oscuridad de la noche de Belén se hizo una gran luz. El Creador del universo se encarnó uniéndose
indisolublemente a la naturaleza humana y, sin dejar de ser realmente Dios de Dios y luz de luz, se hizo al
mismo tiempo verdadero hombre. El Verbo encarnado es una Persona que se interesa por cada persona, es el
Hijo de Dios vivo, que se hizo pequeño para vencer nuestra soberbia y hacernos auténticamente libres, libres
para amarlo.

Saludo con afecto a los peregrinos de lengua española, en particular a los alumnos del Instituto "Ángel de
Saavedra", de Córdoba, y a los demás grupos venidos de España, México y otros países latinoamericanos.
Pidamos a la Virgen María y a san José, que nos ayuden a prepararnos a la celebración de la Navidad con el
gozo de la fe, y que el encuentro con el Niño Jesús nos haga personas abiertas a las necesidades de los
hermanos.

Feliz Navidad.

[01948-04.01] [Texto original: Español]

● SALUTI PARTICOLARI NELLE DIVERSE LINGUE○ Saluto in lingua polacca○ Saluto in lingua slovacca○
Saluto in lingua italiana○ Saluto in lingua polacca  

Witam polskich pielgrzymów. W święto Bożego Narodzenia na nowo przeżywamy tajemnicę nieskończonej
miłości Boga. Radość Maryi i Józefa, zadziwienie pasterzy i pokój ludzi dobrej woli stają się naszym udziałem.
Wszelkie troski ustępują miejsca nadziei. Tej nadziei, radości i pokoju, z którymi przychodzi nowo Narodzony,
życzę wam i waszym najbliższym. Niech dobry Bóg wam błogosławi.

[Do il benvenuto ai pellegrini polacchi. Nella solennità del Natale di nuovo viviamo il mistero dell’infinito amore di
Dio. Anche noi partecipiamo alla gioia di Maria e di Giuseppe, allo stupore dei pastori, alla pace degli uomini di
buona volontà. Tutte le preoccupazioni lasciano posto alla speranza. Auguro a voi e ai vostri cari questa
speranza, gioia e pace, con le quali viene il Neonato. Il buon Dio vi benedica.]

[01949-09.01] [Testo originale: Polacco]

○ Saluto in lingua slovacca

S láskou vítam pútnikov zo Slovenska: študentov Arcibiskupského gymnázia, Pedagogickej a sociálnej
akadémie z Trnavy ako aj pútnikov z farnosti Čadca - Kýčerka.

Bratia a sestry, milí mladí, v tomto milostivom čase Adventu prosme Ducha Svätého aby nás pretvoril na
svedkov Božej lásky a na nositeľov pokoja. Zo srdca žehnám vás i vašich drahých.

Pochválený buď Ježiš Kristus!

[Con affetto do il benvenuto ai pellegrini provenienti dalla Slovacchia: agli studenti del Ginnasio Arcivescovile,
dell’Accademia Pedagogica e sociale di Trnava come pure ai pellegrini della parrocchia di Čadca-Kýčerka.

Fratelli e sorelle, cari giovani, in questo tempo di grazia di Avvento chiediamo allo Spirito Santo che ci trasformi
in testimoni dell’amore di Dio e portatori di pace. Cordialmente benedico voi ed i vostri cari.Sia lodato Gesù
Cristo!]
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[01950-AA.01] [Testo originale: Slovacco]

○ Saluto in lingua italiana

Rivolgo il mio saluto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare saluto i fedeli di Vernole, accompagnati dal loro
concittadino, il Cardinale Salvatore De Giorgi, benvenuti; saluto inoltre i rappresentanti dell’Undicesimo
Battaglione Trasporti "Flaminia", di Roma, e il gruppo Zampognari del Matese, di Boiano, ringraziando per la
bella musica.

Desidero infine salutare i giovani, i malati e gli sposi novelli. Cari amici, vi ringrazio per la vostra partecipazione a
questo incontro. Tra non molti giorni sarà Natale e immagino che nelle vostre case si stia ultimando
l’allestimento del presepe, che costituisce una quanto mai suggestiva rappresentazione del Mistero della Natività
di Cristo. Auspico che un elemento così importante, non solo della nostra fede, ma anche della cultura e dell’arte
cristiana, continui a far parte di questa grande Solennità: in fondo è un semplice ed eloquente modo per
ricordare Gesù che, facendosi uomo, è venuto "ad abitare in mezzo a noi", e col presepe realmente abita con
noi. Grazie a voi tutti. Buon Natale ancora una volta.

[01951-01.01] [Testo originale: Italiano]

Al termine dell’Udienza Generale, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato brevemente i partecipanti al
Colloquio promosso dal Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso sul tema: "Responsabilità dei Leaders
religiosi specialmente in tempi di crisi".

[B0789-XX.02]
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